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Conclusioni

 Nel lavoro di tesi si sono affrontate problematiche concernenti la possibilità di implementare un sistema di localizzazione in reti wireless IEEE 802.11g , standard che originariamente non fornisce alcun servizio per localizzare utenti mobili nella rete.

 In particolar modo si è analizzata la possibilità di sviluppare l’architettura di un sistema di localizzazione conforme alle specifiche del livello MAC dello standard IEEE 802.11g.

L’analisi in dettaglio dello standard IEEE 802.11g ed in particolare del sottolivello MAC,  ha permesso di definire una politica di gestione di terminali mobili che si muovono in un’area indoor oppure outdoor di dimensione limitata, attraverso l’elaborazione di un nuovo algoritmo di localizzazione per il livello MAC 802.11g che potesse soddisfare le esigenze richieste dall’uso di una tale tecnologia nel campo del posizionamento. Tale algoritmo ha sfruttato una particolare struttura del protocollo MAC 802.11g, cioè il superframe, con gli scambi dei segnali di localizzazione nel periodo senza contesa e gli scambi dei dati utili ad individuare la posizione dell’utente mobile nel periodo a contesa.

Sono stati quindi forniti ed analizzati i risultati, derivanti dalle simulazioni svolte in Matlab, delle prestazioni dell’algoritmo proposto applicato ad un rete avente inizialmente un solo terminale mobile che si muove al suo interno. Tali simulazioni sono state effettuate  considerando alcuni elementi variabili quali: il numero di stazioni di localizzazione (Base Stations), la velocità di spostamento dell’utente, la copertura del segnale e la velocità di trasmissione dei dati. Successivamente sono stati forniti i risultati di ulteriori simulazioni effettuate con la presenza di un maggior numero di utenti all’interno della griglia scelta, per andare a valutare le prestazioni quando la rete è sottoposta ad un tenore di traffico sostenuto ed individuare quindi il numero di utenti che si riescono a servire con successo.

I risultati sono stati incoraggianti, ponendo le basi per futuri lavori che tendano a migliorare le performance del sistema.

Il maggior limite alle prestazioni risulta essere non tanto l’eventuale basso troughput a disposizione, quanto una limitata copertura del segnale. Infatti i risultati sono stati soddisfacenti, con una buona scalabilità verso un alto numero di terminali mobili gestibili (fino a 40) ed una conseguente adattabilità rispetto al carico di lavoro della rete, per raggi di copertura di almeno 30-35 metri su aree di 1200-1300 mq;  risultati accettabili si sono avuti per raggi di circa 25 metri; risultati non molto soddisfacenti si sono avuti per coperture minori di 20 metri in cui si riescono a servire con una buona probabilità di successo della localizzazione soltanto pochi utenti.

Quindi con gli attuali dispositivi WLAN 802.11g  l’implementazione di tale sistema funzionerebbe in maniera ottimale in aree outdoor oppure indoor in ambienti ampi con un numero limitato di ostacoli in grado di attenuare il segnale radio. Ad esempio potrebbe essere utilizzato nei terminal degli aeroporti per radio-navigare l’utente verso un certo gate, oppure nei grandi musei per indirizzare l’utente verso una particolare opera, ecc.

Un eventuale futuro lavoro di ricerca potrebbe essere quello di integrare il simulatore MAC realizzato con uno a livello fisico che stimi la distanza del tempo d’arrivo (ad esempio con un filtraggio di Kalman) e calcoli quindi la posizione dell’utente mobile.

Altri futuri lavori di ricerca in questo campo potrebbero svilupparsi attraverso i nuovi dispositivi WLAN basati sui protocolli che si stanno sviluppando e in particolar modo lo standard IEEE 802.11n (in attesa di ratificazione nella seconda metà del 2006) che sfrutta la nuova tecnologia MIMO (Multiple Input Multiple Output) con la quale supera di molto le performance degli 802.11g (raggiungendo velocità fino ai 200 Mbps), rimanendo comunque compatibile con quest’ultimo. Attraverso le specifiche MIMO, la mole di dati a banda larga è suddivisa in più flussi a velocità minori che vengono poi trasmessi sullo stesso canale ma impiegando ognuno una differente antenna di trasmissione. Il segnale segue così percorsi diversi fino al ricevitore dove viene raccolto dalle antenne ed è quindi processato attraverso un algoritmo di elaborazione numerica dei segnali per la ricomposizione del flusso originale. Perciò in fase di ricezione la tecnologia MIMO è come se traesse “vantaggio” dalla propagazione multipath. In tal modo sarà possibile anche aumentare la copertura del segnale, che dovrebbe essere garantita fino a 40-45 metri anche per ambienti con numerosi ostacoli.
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